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Piccole Note

Masih Alinejad, l’Fbi e la "rivolta del velo" (che parte da
lontano)

lantidiplomatico.it/dettnews-masih_alinejad_lfbi_e_la_rivolta_del_velo_che_parte_da_lontano/8_47419/

La morte di Mahsa Amini ha suscitato una nuova ondata di proteste in Iran. La donna
sarebbe stata arrestata, torturata e picchiata dalla polizia a causa del mancato rispetto
della norma che impone il velo. Così la narrativa ufficiale.

In tutto l’Iran si sono verificate manifestazioni di piazza contro il governo, che hanno
trovato come simbolo la rimozione del velo (l’hijab, che copre i capelli, non quello
integrale, che copre il viso, in uso in altri Paesi arabi).

Secondo autorità di Teheran dietro le manifestazioni ci sarebbero le Agenzie straniere, in
particolare Washington, alla quale hanno rimproverato, in maniera legittima, di piangere
“lacrime di coccodrillo” per la sorte delle donne iraniane, mentre, allo stesso tempo, con
le sanzioni che stringono il Paese in una morsa di ferro, le affamano (Irna).




L’ennesimo tentativo di regime-change iraniano

Insomma, sarebbe in atto un tentativo di regime-change, cosa che Washington alimenta a
minaccia da anni. Ne scriveva, ad esempio, James Dobbins sul sito della Rand
Corporation – organismo che ha stretti legami con la Cia – criticando delle dichiarazioni
rese in tale prospettiva dall’allora Segretario di Stato Mike Pompeo.

https://www.lantidiplomatico.it/dettnews-masih_alinejad_lfbi_e_la_rivolta_del_velo_che_parte_da_lontano/8_47419/
https://en.irna.ir/news/84892806/Instead-of-shedding-crocodile-tears-US-must-end-economic-terrorism
https://www.rand.org/blog/2018/08/regime-change-in-iran-watch-what-you-ask-for.html
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Rigettando l’ipotesi di dar vita a un regime change iraniano, Dobbins scriveva: “La follia è
a volte descritta come fare la stessa cosa ripetutamente e aspettarsi risultati diversi.
Promuovere il cambio di regime in Iran si adatterebbe a questa definizione. Nel 2012, le
rivolte popolari hanno rovesciato i governi di cinque paesi del Medio Oriente. Dopo
qualche esitazione, l’amministrazione Obama ha espresso sostegno a queste rivoluzioni
e in un paio di casi ha anche fornito supporto materiale. Sei anni
dopo, Libia , Siria e Yemen sono ancora sconvolte da una guerra civile. L’Egitto ora ha un
governo ancora più repressivo di quello che il popolo ha rovesciato”. Solo la Tunisia,
perché meno interessante per l’America, ne è uscita non devastata.

Ma tant’è. A quanto pare ci risiamo, con i soliti corollari: alle manifestazioni di piazza dei
ribelli rispondono quelle a sostegno del governo; alle violenze dei ribelli risponde quella
della polizia etc. Si contano vittime e non solo della repressione, sul conto delle quali non
è possibile alcuna verifica, stante che le notizia riguardanti Teheran sono spesso distorte
e che le fonti governative sono di parte.

Tutto questo per una morte che potrebbe non essere avvenuta come raccontano: un
video diffuso dalle autorità fa vedere quanto avvenuto alla stazione di polizia. Nel filmato
si vede Amini che si accascia dopo un diverbio acceso, ma senza alcun contatto fisico,
con un’altra donna, che dovrebbe essere in forza alla polizia (il video si può
vedere cliccando qui). Peraltro, poi l’altra donna accorre in suo aiuto.

Sulla vicenda le autorità iraniane, compreso l’ajatollah Khamenei, hanno espresso dolore
e hanno chiesto di far chiarezza. Il capo della magistratura si è impegnato in tal senso.

Resta, certo, la restrizione del velo, ma è pur vero che strumentalizzare tale vicenda per
dar vita a un regime-change non fa che incrementare esponenzialmente la violenza nel
Paese. Quanto avvenuto in Libia, Siria e Yemen fa intravedere la devastazione di cui è
foriera tale spinta.

Che ci sia una spinta internazionale in tal senso lo indicano tanti fattori, tra cui gli attacchi
di cui sono state bersaglio le ambasciate iraniane. Attacchi si sono registrati in Belgio,
Svezia e Grecia. Arduo ritenere che si tratti solo di espatriati inferociti, dal momento che
tali azioni implicano un coordinamento, come anche un certo lassaiz faire da parte delle
forze di sicurezza straniere che dovrebbero tutelare le sedi diplomatiche, come lamenta
Teheran.

Né l’America dà segno di essere indifferente a quanto accade, anzi: Washington ha
deciso di sostenere in tutti i modi la rete internet iraniana, che Teheran aveva chiuso
come hanno fatto in anni recenti altre nazioni interessate a tentativi di regime-change.

Per sostenere la rete usata dai ribelli iraniani il Dipartimento di Stato si è rivolto anche a
Elon Mask e alla sua rete di satelliti Starlink. Sul punto si tenga presente un titolo
di Politico: “UkraineX: come i satelliti spaziali di Elon Musk hanno cambiato la guerra a
terra”. Insomma, di fatto, gli Usa stanno trattando quanto avviene in Iran alla stregua di
una vera e propria guerra…

https://www.history.com/topics/arab-spring
https://www.reuters.com/article/us-usa-budget-foreign/obama-proposes-800-million-in-aid-for-arab-spring-idUSTRE81C1C920120213
https://www.cnn.com/2018/06/20/opinions/libya-chaos-civilian-deaths-bergen-sims/index.html
https://www.washingtontimes.com/news/2018/jul/10/syria-civil-war-nears-israel-border-brings-possibl/
https://www.rollingstone.com/politics/politics-news/yemen-war-united-states-704187/
https://www.newsweek.com/2016/05/13/egypt-cairo-mubarak-sisi-455753.html
https://en.irna.ir/news/84889658/Iranian-police-releases-footage-of-young-woman-died-after-arrest
https://en.irna.ir/news/84891708/Judiciary-chief-says-to-closely-probe-into-death-of-Mahsa-Amini
https://thecradle.co/Article/News/16074
https://www.middleeasteye.net/news/greece-molotov-cocktail-attack-iran-embassy-athens-mahsa-amini
https://www.aljazeera.com/news/2022/9/23/us-relaxes-internet-sanctions-on-iran-in-support-of-protesters
https://www.lastampa.it/esteri/2022/01/06/news/il_blocco_di_internet_in_kazakhstan_mette_in_ginocchio_la_rete_bitcoin_-2735888/
https://www.huffingtonpost.it/esteri/2022/09/25/news/elon_musk_ha_attivato_starlink_per_dare_connessione_ai_manifestanti_delliran-10288115/
https://www.politico.eu/article/elon-musk-ukraine-starlink/
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Masih Alinejad, l’Fbi e la rivolta del velo

Ma sulla genesi della rivolta del velo è più che istruttivo quanto si legge sul New Yorker:
“Donne provenienti da tutto l’Iran si stanno togliendo l’hijab e gli stanno dando fuoco,
prendendo in giro i teocrati dalla barba grigia del paese, in un susseguirsi di scene
drammatiche di una popolazione che lotta per la libertà”.

“Di tutte le cose che stupiscono di quanto sta emergendo nella Repubblica islamica, forse
il più notevole è il fatto che l’Iran sia stato portato a questo punto, almeno in parte, da una
madre di quarantasei anni, non finanziata, che lavora in un rifugio dell’FBI a New York”.

“Masih Alinejad, una giornalista iraniana che è stata condannata all’esilio tredici anni fa,
ha contribuito a galvanizzare le donne del paese, accumulando circa dieci milioni di
follower sui suoi social media e spingendole a distruggere il simbolo più potente
dell’apartheid di genere legalizzato del regime: l’hijab, il copricapo obbligatorio per tutte le
donne adulte”.

“La maggior parte dei seguaci di Alinejad vive in Iran, il che la rende una delle voci più
potenti del Paese. Dal 2014 ha lavorato seguendo una formula semplice, dall’effetto
devastante. Ha invitato le donne all’interno dell’Iran a registrarsi mentre sfidano la regola
dell’hijab e a inviarle le prove”.

“Migliaia di donne hanno obbedito e Alinejad ha pubblicato video e foto che mostrano i
loro capelli su account di Instagram, Twitter e Facebook. Quei siti sono stati bloccati dalla
dittatura del Paese, ma, facendo uso di reti private virtuali, molti iraniani li hanno visti
comunque. Milioni di persone hanno potuto assistere al coraggio dei loro concittadini e
vedere quanto ampiamente sono condivise le loro opinioni, cosa che, nell’ambiente
soffocante dell’Iran moderno, sarebbe altrimenti impossibile”.

Così, quando la settimana scorsa sono esplose le proteste, continua il giornale, Alinejad
“ha visto finalmente concretizzarsi anni di organizzazione”. Un tweet del Ron Paul
Institute riprende l’articolo del New Yorker corredandolo con una bella fotografia della
giornalista “non finanziata” accanto a un sorridente Mike Pompeo.

Insomma, una rivolta che parte da lontano, addirittura dal 2014. Poco da aggiungere, se
non che questo caos è scoppiato in concomitanza della riunione generale dell’Onu, nella
quale l’Iran ha ribadito la sua volontà di giungere a un accordo sul nucleare con gli Stati
Uniti.

Interessante, sul punto, un cenno del New Yorker: “Alinejad appare raramente in
pubblico. All’inizio di questa settimana, ha guidato una folla per protestare contro l’arrivo
del presidente iraniano, Ebrahim Raisi , alle Nazioni Unite”.

https://www.newyorker.com/news/daily-comment/the-exiled-dissident-fuelling-the-hijab-protests-in-iran
https://www.newyorker.com/tag/iran
https://twitter.com/RonPaulInstitut/status/1574131274817544192?s=20&t=qYY197eMzJyQNyO6L7_RVQ
https://www.tasnimnews.com/en/news/2022/09/25/2778822/us-must-prove-resolve-to-reach-deal-in-practice-iranian-fm
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In questo clima infuocato, anche questo ennesimo tentativo per raggiungere un’intesa sul
nucleare verrà procrastinato. E se scorrerà sangue per le vie di Teheran, sarà sotterrato
definitivamente.


